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jLà ormai decorso oo mese da che Lucca, la To- 
scana, anzi V Italia deplorano a diritto la morte di 
un onest' nomo, di un ottimo padre di famiglia, 

di un non mediocre letterato, (ii un valente dipin- 
tore il Professor Michelangiolo liidolfì mancalo alla 
Tìta ed ai Buoi cari di circa 61 anni per cronica 
lairingttè: a guarirlo dalla quale tornarono infrut- 
tuosi, por troppo, non solo i rimedi sommi nistra-> 
tigli per lunga pezza dai medici maggiormente in 
fama sì di questa come di altra città vicina, ma 
perfino dagli HanmatUani} che, com' è noto curano, 
se non sempre guariscono, IMnfinita coorte delle ma- 
lattie die affliggono la specie umana con i milionesi- 
mi, con i biiionesimi, decilionesimi di rimedi, e meno 
ancora se ti piace, siano pure Tapoplessìa, l^ioOamma- 
zione, la peste bubontca, la febbre perniciosa, il teta- 
no, la lue celtica, le fratture delle ossa, le callo- 
sità delle dita, la carie dei denti e perfìno il for- 
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midabile choléra- morbus che tante vittime ha mieta- 
to e miete anche di presente in tutta quanta PEurf pa-, 
fedeli com' essi sono ai precelli incomprensibili dcl- 
rArcbimaodrita Alemanno creatore della strana teo- 
rica deì'—smilia similibui curati/tir— reputate da-k>- 
ro per manco di stadii il riformatore benemerito M* 
l'arte salutare. iNacque il Bidolfi in Oragnano su quel 
ili Lucca da genitori privi dì censo, ma di onesti ed 
onorati costumi. Piacque al padre di lui d^in viario in 
questa città per istruirsi nelle umane lettere, percioc- 
ché a ve vagli dato per tempissimo segni non dubbii 
d' ingegno pronto e di fervida fantasia. Laonde non 
andò guari che egli mostrò molta volontà d'imparare, 
servì dì nobile esempio a' condiscepoli « cattivossi 
la benevolenza dei precettori. Compito il quinto lu- 
stro, fecesi a mostrare inclinafione non lieve per 
la pittura, onde fu stradato nel disonno, corno 
quello che apre i^ adito allo studio delle arti beila. 
Era qua aorta a quei tempi un' accademia di esse 
per opera del governo democratico e indi ioeorag* 
giata dai Napoleonìdi che per circa due lustri re- 
gnando su noi, avevano posto ogni cura ad ingen- 
tilirci nelle arti industriali di cui Lucca pativa asso- 
luto difetlOf ed In pari tempo a favoreggiare le imita- 
tive quasi del tutto trascurate In questo Stato. Fu 
egli appunto nella scuola del disegno, diretta dal 
rinomato Stefano Tofanelli qui chiamato da Roma 
a tal uopo, che dal Bidolfi si dette ben presto ar- 
ra- che sarebbesi segnalato fra i condiscepoli: oè 
mancò alla promessa mostrando ogni dì più l' at- 
titudine sua neìP arte intrapresa, di guisa che 
•ne' gessi e colia matita ottenne fra loro premii 
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molti ed onori non pochi. B qnàndo ebbe effet- 
fo.la prima e«poii2iono dei lavori de^gtovani scola- 
ri (icir Al rademia, fu fuo il primo premio per quelli 
(la esso oseguiti che formarono l"* ammirazione di 
tulU pel magistero artistico di cui abbondavano. Pas- 
sato il Ridoift nella scuola del nudo aYeote a Direttore 
il sullodato maestro (filivi pvre si segnalò per gli 
originali pensieri, sì nella favola e si nella storia, da 
dare a quel chiarissimo segni patenti di un non oo* 
mnnfe compositore. Fu in questo stadio ch^ egli oo* 
piò aicnni qaadri dei Bgtoni nostro e di altri ec« 
celienti notori. E volendo esibire an saggio che 
fijastrasse i suoi pro^jressi nelP arte, inventò un di- 
pinlo ove vedovasi Uadamisto gittare nelPArasse Za- 
nobla^ sua consorte. Questo primo c|oadro fu di tale 
«na bellezza da venirgli ' deeretata una medaglia 
da quei «governo fondatore di questo Istituto. 

Di un tale dipinto fece acquisto il eultissimo Con- 
te Lelio Orsetti per ornarne il palazzo suo sontuoso 
di qoeata città. Data dal RidolO in Lucca quttita 
opera potevasi maggiore a quei tempi, tanto al di- 
segno, quanto alia pittura, avrebbe voluto andare 
a Roma per perfezionarsi nella medesima. Se non 
che sprovveduto egli di beni di fortuna dovette far 
forza ,a se stesso ed accettare II soccorso spontaneo 
di alcune benefiche famiglie nobiK Luodiesi, il Bot- 
tini, r Orsetti, il Mansi, il Micheli, per raggiungere 
il proprio intento. 1 quali su&iidii fecero si eh' ei 
rimanesse colà per oltre a tra anni sotto V am- 
maestramento del Gamuecini, del Landi e -di altri 
di quella famosa scuola. Fermata quivi sua stanza, 
furoogli eziandio veri meceoa^ i ceiel>errimi Canova 
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e Minardi: cbe cooosciulo il valor del Ridollt Bella 
pittura, foroB sempre mai solleciti dMqjcoragglarlo 
procarandogli frequenti occasioiM di fiir valere Pope- 

ra sua io Roma ad ornato di alcuni di (yiei pub- 
blici stabilimenti, e per non poabi persona^^i stra- 
nieri^ che conducevansi ad ammirare la città eterna, 
e gli stupendi monumenti che vi splendono per en» 
tro. Gol quali meni uniti a quelli dei genefosl suoi 
concittadini, potè davvero provvedersi di lutto che è 
necessario ad un pittore. Reduce fra noi dopo ire an- 
ni d^ assenza volle Sua Altezza Beale Carlo Lodovico 
di Borbone Duca di Lucca commettergli un gran qua- 
(iro, il primo Concilio ^ che indi vedemmo far bella 
mostra di sè nella galleria non copiosa, ma scella 
del Duca nostro, che con dolore di tutti noi fu da 
esso spacciata alP estero con ben Iscarso suo prò 
per sopperire non alle neeessllk deiUo Slato, come 
fu erronoainente scritto in un giornale italiano non 
laico, ma alle proprie. Il quadro di cui tiensi discorso 
è tuttora nel 4}alazz6 di questa città allMngresso di 
quella stessa galleria eh* è stata già riaperta dal 
' principe cbe ne governa . Un altro quadro non 
così grande, ma bello e pitturato in Roma dal Ri- 
dolfi è quello di 5. Paolo in catene da esso ese- 
guito per farne dono al suoi mecenati a signifiean- 
za del grato suo animo; quadro clie toccò In sorte al 
nominato Conte Orsetti. K poiché alPillustre famiglia 
. dei Bottini, sua principale protettrice, era assai spia- 
ciuto questo fatto, fu sollecito il Ridoltì di farle do- 
no del Bozzetto e del cartone del S. Paolo da essa 
conservato studiosamente quasi fosse una gioja pre- 
ziosa redata dagli antenati. Uipatriato appena il iiidoUì 
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venne loslo nominato eonservalore dei raononienii <ii 
«tti non vi ba difetto nella citta nostra; ed egli si 
dette ben presto a restaurare affreschi dell'Ami- 
co Aspertino, in una Cappella della (lliiesa Longo- 
bardica di S. Frediano^ e indi a poco alcuni al- 
tri nella Chiesa di S.Giovanni di Lacca ridatati della 
Scuola di Giotto ricoperti di densa calcina. E tale ne 
fu il ristauro che ti paiono proprio or' ora usciti 
dalle mani dì quel gentil dipintore . Molti al- 
, tri quadri dei Bidolfi veggonsi nelle Gkiese di & Mar* 
tino di Lucca, di S. Andrea di Viareggio,' della Pieve a 
S. Stefano, nel grai^loso tempietto del €ampo Santo di 
Lucca, il quale uUiino lo diresti volentieri di un quat- 
trocentista. E finalmente un altro non meno stupendo 
di questo si ammira nella Chiesuola delle Benedettine 
. di questa cìttli.'Fra I quali quadri vuoisi da me notare 
una Madonna dal Bidolfì dipinta che vidi in Boma 
nel Vaticano di cui già aveva fatto dono al Supre- 
mo Gerarca Gregorio XYL da cui il Bidoliì otlenue 
una medaglia appositamente coniala per esso qual 
testimone del pontificale suo gradimento. Amoroso 
com* era il Duca Carlo del rito grtn o, non iscisma- 
tico ma latino, a cui aveva aperte tanto in Luc- 
ca quanto nella viMa di Marita due Chiesuole^ 
volle in esse effigiati per mano del nostro eoo- 
cittadino i santi plìi famigerati del medesimo: lo 
che servi ad ampliare vie meglio la fama sua, 
e andare ai versi di quel Sigqore che lauto 
avevalo sempre protetto e generosamente incorag- 
giato* Di modo che anche nel dipartirsi per sem- 
pre da questo Stato gli commise nuovi lavori per la 
reggia di Parma. Ina prova non meno iogeu- 



fc del conto in cui teneva nsi anche in Germania 
I meriti artiftiei . del Bidolfi ella è qatosta: ehe* ve- 

Icndo il Governo Austriaco restanrviro in Milano il 
famoso cenacolo di Leonardo da Vinci fu nominata 
da elio una commiiiione di ire pittori fra i fùè 
eflriiienli, e fra quéiti il BtdoiA affincM di cMMer- 
va si provvedeise In eisa città al modo piò deeoMn 
per ottenere lo intento. Se non che lo stato vale- 
tudinario in cui egli trovavasl allora, non eonseo- 
tandoglldi quivi eondurai a spese deilimpertale Era- 
rio, perdette egli opa bella oocastone di accrescere 
la sua fama, ed in pari tempo il frutto ohe avrebbe 
potuto trarne, e forse sarehbegli stato commeMo di 
esegoir^ il restauro di quel famoso dipioto. . 

A rendersi Leopoldo II. anehe più favorevoli i 
suoi loccbesi, commise al RMolfi, or son presso due 
anni, di dipingere a rej^ie spese V abside dei coro 
della BasiUcs Longobardica : ed egli, obbedito tosto 

al regio eennOt foce il bozzetto, lo mostrò ai prin- 
cipe che ne fb pago, e Indi invio.Uo a Boma iMir 
ottenerne il giudizio del cele|»re €avaller llf inafdi 11 

quale ebbe favorevolissimo. 

A quest? Qpera non potè altrimente dar mano per- 
chè poco appresso cadde inférmo uè più risoree dal 
letto. In mezzo alla gloria che circondava II IMotfl 

pei suoi s[dcndi(li lavori prima in Lucca, indi in 
Roma, «è andò procacciando un' altra non peritura 
neir eseguire all' Mneautto V abside del coro di 
8. Alessandro di qnesla città per commissione delDu>> 
ca Carlo operare munisco di quella Chiesa. Questo 
modo di fare dei Greci, e dimonlicato del tutto per 
lungo volger di secoli, fu pel ^rimo dal UidoUi n- 
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prodotto in Italia per Hi mètzo éi Jungbi studii, di 
prove e riprove o eoo non iietrtft pee^ tolta dal 
proprio borsiglio. QoMto dfpIfiUv per Ivi efegaito è 

di tanta bellezza pel colorilo, pel disegno, pei cbìa- 
nacori, per la movenia dei soggetti che volentieri 
lo diresti opera dt un Grreco pittore ^i quei tempi 
fomotiMimi; e formò la meraTiglia di tutti qoantl lo 
videro Q perfino di Pietro Giordani che la fatto di 
estetica era a pocbi secondo-, il quale recò diletto an- 
cora ad «A angusto personaggio, cbe uditolo lodare a 
cielo feline qoa à liella posU per vederlo di per sè 
medesimo. Lo clie eseguito andò dieendo all'artista 
queste lusinghiere parole: non avrei mai eredutémif 
ella tanto magistero d'arte tn questo da lei restaurato 
moda di dipingere iemmmem fossi to stesso chiarito. 
Nè si creda per avventura essersi già il nostro ar« 
tista limitato soltaóto a questo modo di pittura al- 
r Encausto, perchè due altri sono i quadri da esSO 
«seguiti siffattamente sul sasso, cioè a dire il proprio 
ritratto da lui spedito airesposizionc di Loodra ove utr 
tenne il premio della medaglia, ed on altro rappresen* 
lanle uu Profeta a quella di Nuova-York die ha rjpo- 
vuto, non ha molto, men/ione onorevolissima, e v| è 
rimasto per quanto narra la fama, a decorare una 
galleria di quella popolosa città. Molta abiiità nei 
ritratti egli aveva acquistata» del quali non pochi 
ho veduti io stesso; e sebbene molta' povertà mi 
debba tollerare nelP estetica, ch^ è scienza di senti- 
mento, tuttavoUa mi è sembrato di scorgere in essi 
quelle qualità fra cui desiderasi spiccare per la 
maggiore, la perfetta somigllania con gli originali, 
alcuni dei quali erano da me conosciuti perfetta- 
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mente. Ed uno fra eisì è 'pr«gevoiiMimo ; qatììo 
vuoisi dire di Carlo Lodovico a figura intera po- 
sto in questo Real Collegio che un dì portava in 
fronte 1' augusto suo nome. Tale appunto fu la \ ita 
artistica del Ridolfi, il cui stile di dipingere era va- 
rio e piegtievoie: rara la perizia 6ua nella scelta dei 
soggetti ebe ritraeva trattando con pari felicltii il^ 
famigliare ed il sublime: vivo, spiritoso e facile il 
tocco del pcDoellu: quieto e naturale il colorito: 
•empiice la composizione: a dovere distribuiti i 
ehiaroscnri: Uh pativa difetto che fosse di scien- 
za anatomica onde fanno ampia fede le teste, 
i busti, e r cslreiiìità dello figure. Nè è da dire del 
disegno che in tutto tu vedi eccellente. Fu il Ri- 
4oiri fedele anzi che no alla scuola dei punstù Per 
tutte le quali cose bellissime, difficili ad incontrarsi 
io un solo dipintore, i lavori di lui producono 
gradevoli impressioni in chiunque si fa a rimi- 
rarli, di minore estimazione erasi egli ren- 
duto degno per la soavità dei costumi del pa- 
ri ebe per la vita intemerate da Ini condotta fin- 
ché visse quaggiù. Imperocché fa egli rigido osser- 
vatore dell' Piangolo, ma non del copioso niimoro 
di coloro cbe vanuo affermando esser V animo pro- 
prio tutto in Pio» perché adempiono agli obblighi 
del cristiano In ciò che riferiscesi al culto divino, 
e si argomentano di prestare piena obbedienza ai 
precetti di esso, con solo le preci e voti ; ma ap- 
partenne egli più presto alla iieata schiera di quei, 
che non dimentichi delle une e degli altri, pongono 
però la carità per fondamento della sua legge e vo- 
gliono in tutti bontà di affetti, semplicità d' inten- 
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zioni, arr.ore efficace pei prossimi, vivo zelo della 
giustizia. Fra le quali doti egli teneva alla dma di^ 
tutte e la più accetta a Dio la carità iuverso M 
poverelli cui fu largo delle sue beneficenze non sem- 
pre in proporzione certamente ai mezzi, che, come 
artista, possedevano per férmo pocliifaimi* La pa- 
rola del Ridolfi fu sempre benevola e sincera quale 
ttscivagit dal cuore che in lui era buono quanto 
può dirsi. Ondo mai non la spese a detrimento dei 
prossimi siccome lassi pur troppo da non pochi cbe 
sono in concetto di eminentemente osservatori scru- 
polosi della legge di Dio. Adempì 11 Ridolfi di pro- 
posito ai doveri del padre di fomiglia, e mol- 
to studiò di educarla nella Religione Cattolica , 
neir amore di tutti gli uomini, nel^a tolleranza del- 
le altrui opinioni) nella fortezza d' animo nelle sven- 
ture, nella mansuetud&e delle parole, nell' osservan- 
za delle leggi e via discorrendo. Per le quali emi- 
nenti qualità, onde io ho appena toccato, era egli 
salito in istima di oUimo padre, di verace amico, 
di esimio cittadino che ama la patria comune alla 
maniera del magnanimi, desiderandole perciò glo- 
ria, i>ace, prosperità. Era egli parimente teucro di 
questa città dalle belle mura, ov' era sceso da uno 
degli ameni suoi colli per attingervi in un coi ni- 
dimen^ delle belle lettere quelli eziandio delParte 
cui rese tanto lustro fatto adulto. Mentre tutto ar- 
rideva ai suoi voti, ed i figli, i due maschi in ìspecie 
gli rendevano lieta ia vita, infermò e patì gli strazi 
di lunga malattia con tale una longanimità e ras- 
segnazione cristiana da porgere bellissimo esempio 
di tolleranza ai suoi cari, ed ai tanti amici , che, 
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vedutolo per lunga pezza in preda al fiero morbo 
che cracitTalOf piangevano a calde lagrime di com- 
paMÌone allora in ispecie quando i cibi e le bevan- 

« 

de^fàllUa la ria che eondace per alla volta dello sto- 
maco, penetravano lunghesso quel canale sensibi- 
lifftimo che porta V aria ai polmoni, e ciò per es- 
iar diitmtta la valvula cbe ha ufiicio d^ impedirlo. 

Vòrendo ilBidolfi ha lasciato nei soperititi gran 
desiderio di tè, u la [amigiia sua formata di sei ni- 
dividui in somme strettezze, che se Dio non V ajuti, 
ed ii clemepte principe che ci governa non la, pro- 
vegga, dovrà sentire viepih la perdita gravissima da 
etti è stata syeotnratamepite colpita. 



Ebbe il Bldolfi una bella parte neitu restaurazione fra i^oi dell'Ac- 
cademia delle bolle arU scaduta dai priralcru suo lustro sOvUo il reg- 
gtmenio BorbqnloD e avrablie potuto (le aonroneiiilft nodMlo) otp 
iteiriM I» 4ir«ilooo. Se lutii dit cooperò ool ino «rodilo a Ikie elio 
r oneiioiie qiaàgU clie a* è Isilgiilie «oelM lo groiift dol pnilovi nioi 
Kfltd intorno «Ho bello arti, il Harchesc afanarOH. Fìoalmeirte ri- 
mangono del Ridolfi varii scritU Intorno ad oggetti di bellr arti, di cui 
leggesi 1' estratto negli Atti dell' 1. e R. Accademia Lucchese, ed al- 
tri non pochi, pubblicati a proprie spese. Dei quali ulllrai fu anche 
rcnduto coqto da varii accreditati giurnali d' Italia per l'eleganza del 
Maio^iion ebe per la dottrina 41 poi ivfl abl^odanza. 
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